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U n piccolo cimitero, 
alto sul mare, dalle 
bianche pietre tom­

bali prosciugate dal sole, fra il 
verde dei cipressi: è il sugge­
stivo scenario dello splendi­
do poemetto (ventiquattro 
sestine) di uno dei maggiori 
poeti francesi del secolo XX, 
Paul Valéry (1871-1945). Il 
luogo è Séte, cittadina affac­
ciata sul Golfo del Leone, do­
ve il poeta nacque da padre 
francese e madre italiana (di 
Genova) e dove è sepolto. 
Protagonista della scena cul­
turale parigina quando la 
"ville lumière" era il faro degli 
artisti di tutto il mondo, tra i 
massimi artefici, in ossequio 
alla poetica simbolista e al 
magistero di Mallarmé, della 
"poesia pura" affidata eletti­
vamente a intermittenze in­
tuitive ed emozionali, nella 
raccolta "Charmes" (1922) 
Valéry pubblicava "Il cimite­
ro marino" che in Italia ha co­
nosciuto diverse traduzioni, 
la più nota dovuta al fine let­
terato e saggista Beniamino 
Dal Fabbro (1910-1989) che 
aveva avuto il consenso del­

l'autore stesso. Per significare 
la fama che negli anni Qua­
ranta avvolgeva la figura e l'o­
pera di Valéry, il quale ebbe 
solenni esequie nazionali, ba­
sti dire che un'attrice intellet­
tuale come Franca (Norsa) 
Valeri scelse, entrando in ar­
te, tale cognome in omaggio 
al poeta francese. Nella ricor­
renza dei settantanni dalla 
morte di Valéry e in ricordo 
dell'"amico e maestro" Dal 
Fabbro, con cui ebbe lunga 
frequentazione a Milano, il 
novarese Raul Capra pubbli­
ca presso Interlinea una sua 
traduzione, con testo france­
se a fronte, del "Cimitero" (61 
pagine, 12 euro), preceduta 
da un'introduzione di grande 

impegno storico, critico e fi­
lologico vivificata da una 
profonda sensibilità poetica: 
"Del tradurre (Valéry)". Un 
primo abbozzo di traduzione 
Capra l'aveva tentato nel pri­
mo dopoguerra, "occasiona­
ta dalle contemporanee pole­
miche sul tradurre poesia e 
determinata dalla convinzio­
ne di una necessaria fedeltà 

ritmica al testo" e proprio in­
dagando sulle soluzioni adot­
tate dai diversi traduttori del 
"Cimitero", Capra affila le 
sue finissime antenne di "let­
tore" oltre che di interprete 
per versi di una luminosa bel­
lezza, pur nella loro origina­
ria complessità, tra sugge­
stioni balenanti e incantate, 
ritmati in uno stile prezioso e 
talvolta oscuro. Quel che Ca­
pra propone al lettore diventa 
un documento esistenziale, la 
traccia di una lunga ricerca 
intellettuale e artistica. È ne­
gli intenti di Valéry, dedito 
anche a un'instancabile spe­
culazione matematica e filo­
sofica, come testimoniano 
migliaia di pagine in prosa, 
perseguire una forma di poe­
sia quale prodotto di un cal­
colo e di un controllo mentale 
esercitati sui dati dell'espe­
rienza e sulle possibilità com­
binatorie del linguaggio, tro­
vando alfine un profondo af­
flato poetico, uno smemo­
rante abbandono nella con­
templazione. Valéry scriveva 
a Dal Fabbro sostenendo 

"l'autonomia creatrice del 
traduttore di poesia": nella 
sua analisi Capra, al di là della 
fedeltà al sentimento poetico 
dell'opera, privilegia "la for­
ma in cui quel sentimento 
viene espresso" dal tradutto­
re, tanto più essenziale nell'o­
pera di un poeta come Valéry. 
E la sua traduzione rinun­
ciando "alla sviante ricerca 
delle rime" persegue l'"inten-
zione di far corrispondere 
ogni verso all'originale, con 
la maggior prossimità possi­
bile alle unità significanti". Il 
rigoroso e appassionato stu­
dio critico di Capra offre un 
esemplare catalogo ragionato 
di interpretazioni critiche 
sull'arte del tradurre e di ver­
sioni dal capolavoro di Valé­
ry, mentre i versi del "Cimite­
ro" esaltano i simboli eterni 
del contrasto tra l'essere e il 
nulla, tra la vita e la morte, 
nucleo fecondo di meditazio­
ne del poeta da cui lo risveglia 
ilvento: "Il vento s'alza!... e tu 
tenta di vivere!". Questo ver­
so "citatissimo" nell'analisi di 
Capra assurge quasi a simbo-
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10 delle sue scelte di tradutto­
re, a suggellare la fedeltà ad 
un certo sentimento poetico. 
11 vento in cui si afferma lo 
slancio vitale, nel suo impeto 
incessante a infrangere le on­
de contro le scogliere, risve­
glia il poeta (e il lettore) dalla 
sua "rèverie": irrompe il ven­
to della Vita, il vento della 
Poesia. 
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